














































Stelio Crise insegnmzte n/ R. Istituto Tecnico "Leonardo da Vinci" ne/maggio 1940 

Nella campagna di Russia. 

Nella pagina nccalllo, una lettera d n/ fronte n/ fratello Giorda11o 
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Posta lf.ili tare 102, 31 di c. 

Caro Giordano, 
naturalment e appena sono arrivato 

nella mia nuova residenza mi sono preoccupato di cercare un argo­
mento abbastanza spiegàbile e logico per giustificare a mamma la 
mia nuova situazione. Sono stato fortunato perchè mi trovo sempre 
a dover appoggiarmi a quella famosa P •• 102 che tu mi consigliavi 
nel penultimo tuo biglietto postale di abbandonare de f initivamente 
nella corrispondenza con mamma.Sicchè dei duecento e più chilometri 
che ho dovuto fare a ritroso mamma non occorre ne sappia assolu­
tamente nulla: posta centodue prima, posta centodue ora. 

Il mio nuovo lavoro, l a mia promozione di cui 
ho parlato a mamma e di cui ancora per un pezzo, forse, parlerò 
nelle mie lettere che le in!irizzetò, è naturalmente una balla. 
Sono si a disposizione della Dir. Ipp. Vet., ma non già per quelle 
altissime funzioni, figuri amoci!!! 

Io ora non faccio nulla. Letteralmente nulla. 
Aspetto ordini e basta. Vivo tra fessi cingola ti tra onanisti an-
ti paracadutisti, tra vigliacchi eroicomici, scivolando sulla ne& 
ve o sul ghiaccio a seconda delle condi zioni atmosferiche, impego­
lato fino alle midolla da questa grassa e turpe fanghigl i a di bruta 
retrovia. E--sebbene nulla mi ispiri nobili sensi, ma mi rende più 
amara la bocca e pi ù sconfortato il cuore, tuttavia non so assolu~ 
tamente non trovare affascinante, e come, la mia vita attuale in mezzo 
a tanta mandria. 

Tu mi hai accennato alla mia licenza per esami. 
Come già ho scritto a Livio, mi dispiacerebbe assai di non yoter con­
tinuare a vivere in ~uesto ambiente domina to dalla fol ' ia pi ù che 
dalla pazzia, ambiente in cui ogni valore che siamo stati abitua-
ti a considerare santo, non è neanche deriso o infangato , ma non è 
conosciuto. Che abissi, che abissi di tenebre questi cuori umani. 
O questi ventri, se vuoi. 

Non pensare che que sto mio sfogo derivi da una 
qualche delusion cella o da qualche cattiva e mancata digestione . 
Io mi diverto. E accumulo. Se tutte queste impressioni che si se­
dimentano adagio nella mia memoria formeranno dentro di me un po' 
d'humus, ti garantisco che allora ne potrò sviluppare un albero ben 
robusto. C'è un'altra cosa ancora di cui ti voglio parl~ 
lare; della legge famosa del :.lenga, di cui tu forse saresti nel mio 
casomìaperto assertore. O forse no. Forse me ne hai scritto, quando 
stavo ancora a Stalino, per tirarmi su. on la applico io, non già 
perchè senta la bellezza dell'imperativo categorico, non già perchè 
voglia rendermi degno d'avere un sorriso dalla donna oleografica da l_ 
le torri gialle sul capo vestita dello straccetto tricolore, non già 
~erchè mi manchi quella forza bruta e vivace che è propria dei violen_ 
tissimi delinquenti che mi circondano, ma perchè non si può assoluta_ 
mente stare inerti quando si vede che tale legge la subiscono i dere­
litti i miseri gli innocenti. 

23 

/: .. 
' l • 



Ricordo di Stelio Crise 
di Geno Pampaloni 

Ho conosciuto Stelio Crise quarant'anni fa, quando dirigevo a Ivrea la biblioteca 
Olivetti e potevamo d irci 'colleghi', ma gli invidiai subito la fantasia, la instan cabile e qua­
si frenetica a ttività, il rapporto con i giovani, l'in candescente o ttimismo con cui nasconde­
va anche le molte am arezze. 

Era un anim atore n a to, in virtù di una formazion e professionale e culturale di 
prim'ordine, ma soprattutto in virtù di 1.ma generosità umana eccezionale. Poco dopo il ter­
remoto che colpì il Friuli, nel '76, lo inconh·ai che correva a dare una mano non so p iù a 
quale centro di assistenza. 

Trieste l' amava come w1 uomo del Risorgimento, con affetto caldo e pudico, e h a 
insegnato anche a me ad amarla di p iù nella sua verità splendida e dolorosa, più d i quan­
to non l'amassi già, per ragioni letterarie. 

Aveva un culto h·avolgente dell'amicizia e della lea ltà, pur conoscendo a fondo le 
piccinerie e le debolezze degli altri. Ma per gli alh·i ha speso tutto, rir1w1ciando an ch e a 
molte cose, in primo lu ogo a sfruttare il suo ingegn o nel campo degli studi. 

Mi telefonava spesso per commentare qualche articolo o qualch e avvenir11ento: tele­
fonate festose, squillanti, seppur arricchite dall'ironia. Mi man chenum o molto quelle tele­
fonate, mi mancherà il suo basco, i suoi cappottini stretti, la figura piccola e snella che m i 
veniva incontro sulle lastre di Piazza dell'Unità . 

Quando mi fu data la notizia della su a morte, ho sentito di aver perduto un fra tello, 
ho capito con dolore di essere più solo. Punto e basta. 

(Testimonianza raccolta da Renzo Sanson e pubblicata sul "Piccolo" il 19 novembre 1991) 
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Addio a Stelio Crise, addio a Trieste 
di Vanrù Scheiwiller 

Se n'è andato, Stelio Crise se n' è andato da Trieste e i triestini d'oggi certo non se lo 
m eritavano. Stelio Crise, estro o scrittore e aulico impareggiabile, è stato, per la cultura non 
solo tries tina ma italiana del secondo dopoguerra, quello che tra le due guerre fu, con più 
leggera e forse meno sos tanza, Bobi Blazen, "suggeri tore" di Eugenio Montale. 

Con Stelio Crise, dopo quasi 40 anni, forse si è tagliato per me l'ultimo filo che mi 
legava a Trieste e alla sua cultura: isolato com'è Fulvio Tomizza nel suo laboratorio di ro­
manziere, appartato e sdegnoso nella sua piccola Materada, a cavallo fra le due etrlie, l'ita­
li ana e la slava, senza isterisnli nazionalisti né false retoriche. Ci resta ormai solo la grande 
intelligenza e finezza critica di Claudio Magris, che negh anni 60 si proclamava il Battista 
della poesia di Biagio Marin, e che, grazie a Dio, ha superato da par suo ogni angusto con­
fine mwucipale. 

Ma tant'è, piangendo l'amico scomparso a cui devo, e per tanti anni, il "mal di Trie­
ste", mi ronza ancora negli orecchi la sferzante domanda di Eugenio Montale a ogni nlio 
ritorno da Trieste, negli amli 60 e 70: "Si odiano sempre tanto a Trieste?". 

Stelio Crise nacque a Trieste il12 novembre 1915. Bibliotecario per vocazione, negli 
amu 50 diresse la Biblioteca generale dell'Università di Trieste e negli anni 60 fu tra i 
fondatori, oltre che direttore, della Biblioteca del popolo, che, senza retorica né nazionali­
smo fuori luogo, tem1e viva in !stria la cultura italiana. 

egli anni 70 fu chiamato a Venezia, alla Sovrintendenza ai beni librari, ma il suo 
cuore fu sempre legato alle imprese culturali della sua città, forse sempre meno colta. 

Conobbe ed entrò in rapporto con personalità della cultura come Hesse, Prezzolini, 
Pasolini, Scorza, Sereni, Montale, Gatto, Bacchelli, Dos Passos, Ungaretti. Quest'tùtimo gli 
dedicò la pubblicazione, Il Carso non è più un inferno (1966). Amico di Stanislaus Joyce, fu 
i.n contatto con Umberto Saba, C iani Stuparich, Virgilio Giotti e con tutti gli intellettuali 
ch e a Trieste soggiorn arono . Intimo amico di Biagio Marin e dello scultore Marcello 
Mascherirli, curò con affetto e dedizione la valorizzazione della sua opera. 

Fu anche eccellente cultore del " triestino" James Joyce, al quale dedicò uno spirito­
sissimo libro, Epiphanies & Phndographs, ]oyce e Trieste, con w1 albtm1 joyciano, da me pub­
blicato nel '67 e tradotto e pubblicato in America all' insaputa dell'autore e dell'editore. 

All ' ama to Joyce dedicò articoli, studi, prefazioni e una mostra con catalogo bilin­
gue, in occasione del "Third International James Joyce Symposium" (Trieste, 14-18 giugno 
1971), And Trieste, ah Tries te (ed. Scheiwiller): " . .. James Joyce è venuto a dare tm'occhiata 
a queste due mostre . Ha preso in mano il catalogo, lo ha sfogliato, s'è guardato in giro, poi 
ha escla mato: «Ocio a no far confusion coi numeri! »". 

Un'altra mostra joyciana l'aveva organizza ta a Lugano, nella Biblioteca cantonale di­
retta dalla benemerita Adriana Ramelli. 

Di suo pubblicò, alla macchia, a Trieste nel '67, Un 'azzurra 111ines trn di fagioli, con lo 
pseudonimo, irriverente e sfottente com'è stato sempre lui, ma profondamente buono e del 
tutto disinteressato, con lo pseudonimo, dicevo, di Ethel Kri che von Babemberg. Oltre a 
Solecchio sull 'mrrore per "I libretti di mal 'aria" (Pisa, ago!? tO 1978) del tanto caro e sempre 
attivo Arrigo Bugiani e In contro n Snntn Chiara (Verona, 1983). L'ultimo scritto è di quest'an­

no, una nota ad Arnby di Joycc nella traduzione di Amalia Popper Risolo. 

(da " Il Sole 24 ore" del U2.1991) 
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Roma 2 febbraio 1966 

Ca~ o Crise , 

mi perd0 ni se rispondo con tanto r i tardo a lla sua l ettera de l 19 gennaio . 
t 

Sono stato assente da Roma sino agli ult i mi di gennaio e a l r ktorno ho tro= 

vato tanto l avoro da dover sbri gare in fretta .Al tro ~mi ricor do di Lei! 

La sua let t era puneente e significativa mi dà chiara anche la sua i~gine . 

Sono d 'acco rdo circa il criterio di contanere la bibliografia,li~a .\dola 

ai saggi e a&li articol i più i mpegnati,t r ascurando i solit i " r itagli " di 

-z. . • • . • =-<>.Hre..a i . . gionale .E i dieci nomi d1. cr1t 1.cl propost1,~ "te stimoni" -. 

Zadkine -Q.uarantott i - Stuparich e 1!ari n , ..V vanno benissimo. 

Per poter scrivere la mia monograf i a su Mascherini , io avrei però b isogno 

dei testi i ntegrali di queste quattordici pe r s one(critici e testimoni ) : e, 

quanto alla loro presenza nel volume dedicat o a l nostro Marcello,io proporrei 

una citazione piuttosto larga ,o almeno esauriente , dei testi : non brevissimi 

, - .. ~:;~;:;'!rro .J giudizi.~ questo per la considerazione che essi rsérvire agli s tudiosi 

dell'opera di Mascherini , i quali diffi cilmente riuscirebbero a trovar li in 

a l tra sede.De l r esto , qualche pagi na di più nel volume non bUa~ta . Sarebbe 
bf 

u gualmente necessa rio che,pur contenendo l a bi l iografia a i 14 nomi stabiliti 

per l ' antologia critica,l'elenco bibliografico degli articoli e dei r itagli, 
.S<l12-~ flk' Cfl<l-'>UJ yo/U. d.vl.<.__J 
JU~<PR'JV~e <ospl. tal1 t a a l "cia}irpame ostentat i va", indicasse in ordine eroe ...._ 
nologico gli articoli e le note di qualche import anza che hanno accompagnato 

il l avoro d i Mascherini dai suo i i n izi a oggi : e questo per non concentrare 

solo a un periodo di maggior fortuna dell' a rtista l'attenzione de l lettore. 

Mi pare di aver risp sto a tutto e resto in attesa di una sua r i sposta. 

Mi sal uti Mar cello, se lo vede . (E f'li ricordi che l a Graziana 1m'"'"!'*''""' aspetta 

da lui una riposta per la sua mostra alla Sala Comunal e di Trieste) .La Graziane 

è qui con me a ricordarla e a inviarle t anti affe tuosi saluti.Mi cr eda per il 

suo a ffezio nat i ssimo 

Roma Viale Carso 69 i e l efono 37399 5 

Una lettera di Alfonso Gatto a Stelio Crise 
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U11n /etlem di Riccnrrlo Bncchelli n Stelio Crise 
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GIUS EP PE UNG A RET TI 

JL:. c /4. tt.,· /.<. l 

a.- /}W., ~ Ot....LI!,.. u.' C# -...;t~ 

--

Una lettera di Giuseppe Unga retti a Stelio Crise 
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Note biografiche 

Stelio Crise nasce a Trieste il 12 novembre 1915. Si laurea a Firenze in Giurisprudenza 
il 7 luglio 1938 e a Trieste, dopo qualche anno, in Lettere e Filosofia. Durante la gu erra è 
ufficiale di artiglieria in Russia. Tornato a Trieste, è incarcerato dalle truppe naziste che 
occupano la città e in seguito viene liberato. Assume quindi l' incarico di assistente di 
Filologia Romanza presso la loca le Università. 

Dal1945 al1958 è direttore della Biblioteca generale dell'Ateneo triestino. Passa nel1963 
alla direzione della Biblioteca del Popolo che acquista prestigio e considerazione sia aTri­
este sia presso la comunità italiana in !stria, dove, senza alcun cedimento nazionalistico, 
contribuisce a mantenere v iva la cultura italiana. A Trieste crea un sistema ramificato di 
sedi che prevede anche l'uso di un "Bibliobus" come strumento di migliore distribuzione 
dei prestiti librari. Sempre nell'ambito della Biblioteca del Popolo, organizza periodiche 
esposizioni di carattere bibliografico che tra l'altro gli valgono le "Palmes académiques" del 
Governo francese. 

Non credente, è tra i fondatori, alla fine degli anni Cinqu anta insieme all'arcivescovo 
Santin, della Biblioteca del Seminario impostandola con sezioni specializzate in campo 
biblico, teologico, filosofico e religioso. Anche col passare degli anni è sempre in contatto 
con gli sviluppi di questa Biblioteca sentita quasi una su a creatura, preziosa non solo per il 
suo materiale librario. 

Negli anni Settanta è Vice sovrintendente ai beni librari della Regione Veneto a Vene­
zia dove rimane "confinato" per alcmù interminabili amù. Conclude la sua carriera nella 
pubblica amministrazione come funzionario della Regione Friuli Venezia-Giulia, andando 
in pensione anticipatamente nel 1978. 

Instancabile vivacizzatore della vita culturale della sua città, è in contatto con le mag­
giori personahtà culturali triestine: Saba, Ciani Sh1parich, Pittmù, Giotti, Tonùzza, Mattioni, 
e con tanti intellettuali di passaggio a Trieste come Gatto, Bacchelli, Ungaretti, Montale, 
Dos Passos, De Libero, Sinisgalli, Sereni, Pasolini, Giudici, Piovene, Bo, Pampaloni, 
Sch eiwiller, Scorza, Verissimo. 

E' amico di Struùslaus, fratello di James Joyce. Ha rapporti di h-aterna amicizia con Biagio 
Marin (col quale vi è m1 intenso e appassionato scambio epistolare) e Marcello Mascheruù 
dei quali cm·a con affetto la valorizzazione dell'opera. E' in contatto con Hesse, Prezzolin.i. 

Collabora a riviste h·a le quali Umana, Il banco di lettura, La Nuova Rivista Europea diretta 
da Giancarlo Vigorelli, Sipario, Il cordolo, Prospettive Settanta diretta da Elena Croce. 

E' ru1che critico letterario della terza pagina de Il Piccolo al quale collabora per molti amù. 
Andato u1 pensione, ricrea "i/ salotto culturale di via del Teatro Ro111ano" (sede della Bi­

blioteca del Popolo) nel suo "Pensatoio di via Crispi 81 " dove negli ultimi anni contù1uerà a 
sh1d i are e a scrivere un rom anzo La fausta ricorrenza, iniziato negli armi settanta e rimasto 
in parte u1compiuto, le cui vicende s i diramano tra Sicilia e New Orléans. 

Muore a Trieste alla m ezzan otte del 5 novembre 1991 "col suo candir/o sorriso di ragazzo 
settantenne". 
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Note bibliografiche 

"Per una Biblioteca Statale a Trieste", in Biblioteche triestine (a.c. della Soprintendenza 
bibliografica per il Veneto Orientale e la Venezia Giulia), Biblioteca di "SollecitazioJù ", vol.3, 
Roma 1959 

Il bibliotecario curioso, (a c. dell'Affi sezione del veneto orientale e della Venezia Giulia), 
"Sollecitazioni", vol.17, Venezia 1959 

"Di un patetico saggio di caratteri tipografici", in Scritti vari dedicati a Marino Parenti per 
il suo sessantesimo anniversario, pp.151-156, Firenze 1960 

]oyce e Trieste- in margine a una 111ostra, in "Accademia e Biblioteche d'Italia", 5, 1961, 
pp.2-16 

Nel quinto centenario della 1110rte di Pio TI, 7 opuscoli dattiloscritti a cura di S. Crise, Trie­
ste (RAI), 1964 

"Discorso introduttivo" in Il Carso non è più w1 inferno di Giuseppe Ungaretti, pp.18-27, 
Milano 1966 

Una azzurra minestra di fagioli, Trieste, 1967 (con lo pseudonimo Ethel Krische von 
Babemberg), 2° ed. Trieste 1996 

Prefazione a L'umile Carso di Alfonso Mottola e Licia Ruzzier, Trieste 1967 
Epiphanies & Phadographs, ]oyce e Trieste. Con un album joyciano, Milano 1967; 2a ed. 

(e con un "addio dell'editore" di Varuù Scheiwiller), ivi 1994 
"Un gallo per Esculapio", in Piazzetta Stendhall, di Bruno Pincherle, Milano 1968 
Humus triestino dell'opera di ]ames ]oyce, in "Umana", 10-12 (dicembre 1969), pp.26-28 
Trieste, invenzione della mia anima, in "Settanta", dicembre 1970, pp.56-59 
]ames eats jams, in "Umana", 5-8 (maggio-settembre 1971), pp.26-27 
Catalogo della mostra And Trieste, ah Trieste, Milano, 1971 
Carlo Michelstaedter "a ferri corti con la vita", in "L'Europa le tteraria e artistica", gennaio 

1975, pp.103-106 
Le battaglie sul Don (1942) nelle lettere di Paolo Belli (note storico-rnilitari), Trieste 1976 
"Una lettera (pelempempè pelempempù)" in Quaderno, di Dino Tamburini, Trieste 1976 
Solecchio sull'onore-riflessioni di S. C., "I libretti di mal' aria", Pisa 1978 
Conoscere Svevo, introduzione al catalogo della m ostra bibliografica a c. di Archimede 

Crozzoli (Castello di S. Giusto, 21luglio- 31 agosto 1979) Trieste 1979 
Satta, triestino d'onore, e altre presenze dì legittima triestinità, in "Nuova Rivista Europea", 

19-20 (ottobre-dicembre 1980) 
"Commentario" a E' tornato ]oyce. Iconografia triestina per Zois, (ill. di Bruno Chersicla, 

pref. di Giancarlo Vigorelli) Milano 1982 
"Il triestino James Joyce", in Il ritorno dì ]oyce, Atti delle giornate celebrative (a c. del 

Comitato per l'Anno joyciano ), Trieste 1982, pp 85-99 
Incontro a Santa Chiara, Verona, 1983 
Breve contributo alla nozione di capacità ed esercizio dell 'a ttività intellettiva, in "Il banco di 

lettura", 2, 1987, pp.9-11 
"Ricordo profano del professar Coletti", in Luigi Co/etti letterato e storico, Atti del conve­

gno di studi nel centenario della nascita (Treviso, 30.10.86), Quaderni di studi trevisani 3, 
Treviso 1987 

"Un aneddoto in forma di racconto", in La personalità e l'opera di Marcello Mascheri n i, Atti 
del convegno (a c. dell'Università degli Studi di Trieste), Trieste 1988 

"Un nota di S. C." in Araby, di James Joyce (trad. di Amalia Popper), Empoli 1991 
Scritti, a cura di Elvio Guagnini, Trieste 1995 
Venerina Venusta: decesso ed esequie (copia fotostatica di origina le non reperito) 
Appunti per la storia dell 'Università di Trieste (datti loscritto inedito depositato presso la 

Biblioteca della Facoltà di archite ttura dell'Università degh Studi d i Trieste) 
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B. C/Jersicln, rilrnlto di Stelio Crise, 1979 
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Finito di stampare ne/mese di ottobre 2003 
dalla Tipografia Alabarda snc - Trieste 

per conto 
dell'Archivio e Centro di Documentazio11e del/n Cultura Regiotwle 





I Quaderni dell'Archivio 

Sono stati pubblicati: 

l. La/la Kezich (1924- 1987) 

2. Certi (1902 -1989)- Esaurito, disponibile in copia fo tostatica 

3. Elody (1889 -1971) 

4. Oliviero Honoré Bianchi (1908- 1982) 

5. "L'Asterisco" (1961- 1998) 

5 a. "L'Asterisco", Catalogo postumo e provvisorio 

6. Vladimiro Miletti (1913 - 1998) 

7. "L'editore ideale"- Scheiwiller, la cultura e gli scrittori del Friuli-Venezia Giulia 

8. La biblioteca "Dario de Tuoni" 

9. G. Amedeo Tedeschi (1881 -1957). L'artista, l'organizzatore di cultura, l'amico di Saba 

10. Stelio Crise (1915- 1991). Il bibliotecario "furioso" 


